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i rientrerà in 
fabbrica l'operaio 

condannato come br? 
MILANO — Giovanni Casucci, l'operaio dell'Alfa Romeo con
dannato in primo grado a sci anni e sci mesi di reclusione 
perché appartenente alla colonna Br -Walter Alasia», si dovreb
be presentare in fabbrica domani mattina, dopo che il pretore 
del lavoro di Uno ha ordinato all'azienda di reintegrarlo nel 
posto di lavoro. L'operaio (condannato per partecipazione a ban
da armata) aveva ottenuto dalla Corte d'Assise che lo aveva 
giudicato, nel processo alla colonna Hr, organizzazione respon
sabile di feroci omicidi (dal tre agenti uccisi in via Schievano al 
maresciallo Di Cataldo, ai dirigenti d'azienda Briano e Mazzan-
ti, al sequestro del dirigente dell'Alfa Romeo Sandrucci) gli arre
sti domiciliari e, successivamente, la libertà provvisoria, essendo 
stato prosciolto dall'accusa di insurrezione armata contestatagli 
dai magistrati romani. Venne arrestato nel dicembre *82 e allo
ra, in fabbrica, era uno dei «leader» del comitato di cassintegrati 
che contestava le scelte unitarie del sindacato nella vertenza 
sulla ristrutturazione dello stabilimento automobilistico. Dopo 
l'arresto venne posto dall'azienda in aspettativa, alla scadenza 
della quale arrivo il licenziamento. Illegittimo secondo il pretore 
di Rho che ha obbligato l'Alfa a riassumerlo. 

L'Alfa Romeo ha fatto sapere attraverso dichiarazioni ai gior
nali che non rivuole Casucci in azienda. Il presidente Massacesi 
mette in guardia dal pericolo di sottovalutazione del fenomeno 
terroristico. Il consiglio di fabbrica non ha discusso il caso. Sta di 
fatto che la decisione del pretore ha provocato parecchia sorpre
sa. Casucci per ora non ha ricevuto alcuna comunicazione da 
parte dell'azienda. Ha dichiarato di ritenere -molto improbabi
le' il suo reimpiego nel reparto assemblaggio, nel quale lavorava 
firima di essere messo in cassa integrazione. Ha moglie e quattro 
igli a carico. 

Crack, il ghiaccio cede. Un pompiere salva Shawn 
NASIIUA (N. Ilampshaire) — Tragedia sul lago di Sandy Tondo (Usa). La lastra di ghiaccio ha 
ceduto e Shawn Goodwìn, un bimbo di 9 anni, e caduto in acqua rischiando di morire affogato. A 
salvarlo e stato un vigile del fuoco Mark Proulx che lentamente, strisciando sul ghiaccio, e riuscito 
a tirar fuori Shawn che e stato poi ricoverato in ospedale, ma solo per precauzione. 

«Pentito» 
tenta 

il suicidio 
AVELLINO — Lo hanno tirato 
giù che si era già stretto il len
zuolo al collo da un minuto nel 
piccolo bagno attiguo alla sua 
cella (singola) nel carcere di 
Avellino. Ora le sue condizioni 
sono disperate: Salvatore Im
peratrice, 28 anni, uno dei più 
feroci killer della Nuova Ca
morra di Raffaele Cutolo, è 
nel reparto di rianimazione 
dell'ospedale di Avellino, le 
cellule cerebrali in gran parte 
compromesse, in fin di vita. 
Impératrice ha tentato il sui
cidio ieri mattina, qualche mi
nuto prima delle 11,40. E stato 
salvato (se riuscirà a sopravvi
vere) da un agente di custodia 
insospettito dalla sua lunga 
assenza dalla cella. Vicenda 
singolare, quella di Salvatore 
Imperatrice, killer spietato ai 
quali i giudici contestano ad
dirittura più di dieci omicidi. 
Arrestato nel luglio dcll'81, gli 
occorsero tre anni esatti per 
decidere di «pentirsi» e pochi 
mesi per accorgersi di aver 
sbagliato. 

Soffocato dai debiti un imprenditore si uccide e lascia un testamento 

piovra dell'usura a Taranto 
Si indaga 
su nomi 

eccellenti 
Dal nostro inviato 

TARANTO — Povero Gen
naro Grandinetti, che una 
notte di primavera, 11 22 
maggio dell'anno scorso sì 
tirò un colpo di Beretta nel 
centro della fronte, «avendo 
deciso — è scritto nel matti
nale della Questura — di 
porre fine ai suoi giorni per 
dissesto finanziano». 
AU'<adorata, dolce Maria*, la 
moglie, a Vitucclo, Il figlio, 
— ormai «un ometto» — e 
•all'Illustrissimo Signor Pre
sidente del Tribunale», lasciò 
tre manoscritti, che hanno 
fatto esplodere a Taranto 
una clamorosa inchiesta 
giudiziaria su un enorme ra
cket di usurai, collegata ai 
recenti blitz anticamorra 
con decine e decine di arre
sti, che ha rivelato infiltra
zioni inquietanti. 

Il documento è conservato 
negli atti processuali che 
sfoceranno in Pretura pros
simamente in un dibatti
mento con 9 imputati. Ma 
sono 40 In totale gli accusati 
di diverse istruttorie conver
genti nell'usura. Un elenco, 
che da luglio s'è allungato a 
dismisura, e che promette 
altri sviluppi, con un'indagi
ne in corso sul rapporti tra 1 
•cravattari» ed una serie di 
società finanziarie, la cui 
crescita abnorme è un dato 
caratteristico della realtà ta
rantina, e con il sistema ban
cario ufficiale. 

«Gli amici e le banche — 
scriveva Grandinetti su car
ta intestata della sua "Simic 
spa", appaltatrice di lavori di 
elettricità e ponteggi dentro 
al colosso siderurgico della 
Italsìder, in una pagi netta 
da lui stesso intitolata "Pen
sieri dell'ultima ora" — si of
frono allorquando non pio
ve. Nel momento in cui si af
faccia qualche nuvola spari
scono». E poi: «Per un genti
luomo il disonore e lo smac
co sono più forti del grande 
affetto per la famiglia». E in
fine: «Gli usurai sono come 
la gramigna, se ne estirpa 
uno e ne nascono due»; «La 
vita è bella, peccato che le 
persone oneste hanno poca 
possibilità di godersela». 

Chi era Gennaro Grandi
netti? Parliamo con gente 
dell'ambiente, operai, piccoli 
imprenditori, sindacalisti. 
Ne vien fuori un ritratto-tipo 
dì certo sottobosco sorto al
l'ombra del sistema di potere 
democristiano, che pilotò al
l'epoca del «centrosinistra» 
l'insediamento del grande 
polo industriale pubblico, il 
reclutamento della manodo
pera, e il sistema di appalti e 
subappalti Italsider. Demo
cristiano e massone, Grandi
netti usa questi canali per 
una «scalata» che si presenta 
all'epoca abbastanza facile. 

«La mia — scrive l'im
prenditore in punto di darsi 
la morte al presidente del tri
bunale — è una piccola sto
ria con grandi risvolti». Del 
risvolto giudiziario sono or
mai pieni gli armadi della 
Pretura di Taranto, zeppi di 
accertamenti, di esposti-de
nuncia redatti da altri im
prenditori che, invece dì to
gliersi la vita hanno deciso di 
parlare, di centinaia e centi
naia di assegni e cambiali. 
Un racket grosso, potente, 
ramificato, che qualcuno sul 
giornali locali ha persino de
finito la «piovra» per asso
nanza con il fenomeno ma
fioso. 

Il ragioniere Antonio Na-
stasia, coinvolto in un altro 
crack che ha fatto discutere 

e sul quale è aperta un'altra 
Inchiesta giudiziaria, quello 
della «Delta srl» mi consegna 
un suo memoriale. «Dal mio 
osservatorio ho seguito — 
scrive — tutti gli ammini
stratori di questa società, 
che si sono susseguiti nel 
tempo in ben nove anni. E 
tutti, a turno, sono andati a 
finire nelle mani degli usu
rai. Quando ormai la situa
zione era divenuta esplosiva, 
con i raid mafiosi anche in * 
azienda, convinsi gli ultimi 
amministratori a denuncia
re i gravissimi fatti di usu
ra». E ancora: «Il suicidio 
Grandinetti sta facendo sal
tare molti coperchi. Le forze 
economiche coinvolte sono 
ancora molto potenti». 

Cos'è l'usura a Taranto? 
La «piovra», se così vogliamo 
chiamarla, ha una lunga sto
ria. Molto più lunga di coloro 
— Imprenditori senza tradi
zioni. esperienza e portafogli 
— caduti nei suoi tentacoli: 
tasso mensile del 10 per cen
to, che poi diventali doppio, 
il triplo, il quadruplo, dieci 
volte, finche la cravatta si 
stringe attorno al collo, rovi
nandoti. «Era fiorente l'usu
ra — ricorda Nello De Gre
gorio, socialista, membro del 
consiglio d'amministrazione 
dell'Italsider — già negli an
ni 50, quando, finita la guer
ra, l'Arsenale e il Cantiere 
Navale entrarono In crisi per 
H tracollo dell'industria bel
lica». Nella centralissima via 
Dì Palma, gli usurai avevano 
messo su un vero e proprio 
sportello bancario, affolla
tissimo. Funzionava (e anco
ra funziona) a pieno regime 
nella Taranto popolare una 
sorta di «usura del vicolo», 
che adesso — e sta qui il sal
to di qualità — s'è specializ
zata nel colpire e avvolgere 
un certo mondo imprendito
riale. Uno degli anelli più de
boli del tessuto economico di 
Taranto è per l'appunto co
stituito dagli ex-caplmastri 
che negli anni delle vacche 
grasse dell'Italsider hanno 
messo su cantieri che hanno 
trovato disco verde dentro al 
«siderurgico». 

Grandinetti la sua vicen
da, facendo anche nomi e co
gnomi degli strozzini, la rac
conta cosi al presidente del 
tribunale nel suo «testamen
to». «Dal '52 al *61 facevo il 
contabile in alcune imprese 
di Montalbano Jonico e di 
Policoro. Poi muore mio pa
dre, e mi reco a Taranto. Era 
un modesto impiegato, lavo
ratore e galantuomo, mio 
papà: ha lasciato un gran 
vuoto al mio paese. Dal 1965 
faccio 11 consulente del lavo
ro, attività che mi dà tante 
belle soddisfazioni. Nel 1973, 
entro nella Smìt, che ha la
vorato bene fino al *78. Dul-
cis in fundo, mi ingrandisco 
ed entro nella Simic che la
vorava dentro ritalsider sin 
dal giugno 1978». 

Attrezzature, ponteggi, 
automezzi, Grandinetti pun
tigliosamente e quasi con 
amore elenca le rate del capi
tale sociale versato, lira su li
ra. E parla della necessità, 
sopravvenuta nell'81. di au
mentare sino a mezzo mi
liardo il capitale sociale per 
potere accedere ad un finan
ziamento della Cassa per il 
Mezzogiorno attraverso 1T-
svelmer. Da quel momento si 
butta nelle grinfie degli usu
rai. 

•Sta qui una delle strozza
ture più significative — mi 
spiega Luigi Morea, dirigen
te della federazione metal
meccanici — nel ritardi In-

Dopo il blitz 
anti camorra 
in Puglia 
Un esplosivo 
memoriale ha 
fatto scattare 
l'inchiesta 
giudiziaria 

Il centro siderurgico dell'Italsider a Taranto 

credibili del credito ordina
rio e straordinario che getta
no spesso molti dì questi im
prenditori senza storia nelle 
mani del mercato finanzia
rio parallalo». E Grandinetti 
comincia ad indebitarsi fino 
al collo; in questo caso l'usu
raio entra a vele spiegate nel
la sua società, acquisendo, a 
poco a poco, ad ogni scaden
za di pagamento, quote azio
narie sempre più cospicue. 
«Sta di fatto, che a mie spese 
ho imparato che la potenza 
del denaro, nelle mani di 
gente senza scrupoli, fa sem
pre vittime innocenti», scrive 
Grandinetti. Spegne la luce 
nel suo ufficio dell'impresa 
ormai in rovina, e sì spara. 

Tra i quaranta nomi, ai cui 
recapiti sono giunte le co
municazioni giudiziarie per 
l'inchiesta dell'usura, vi so
no un paio di nomi «eccellen
ti», per esempio amministra
tori deIl'«Associazione calci
stica Taranto». Molte loro 
biografie si incrociano con 
un ambiente che ruota attor
no alla corrente dominante 
della De locale, quella an-
dreottiana, pilotata dal sot
tosegretario alle Finanze, 
Giuseppe Caroli, e più in ge
nerale con un sistema di po
tere di centrosinistra, che a 
Taranto — comune dal "76. 
con la realizzazione di una 
giunta di sinistra — non co
manda più, ma detiene an

cora importanti leve, alcune 
banche, l'area Industriale, e 
capisaldi municipali a un ti
ro di schioppo, come Marti
na Franca (70% dei voti alla 
De) e un sistema dì relazioni 
che porta dritto ad alcuni 
gangli istituzionali. 

Caroli, in una dichiarazio
ne alP«Avvenire», ha persino 
cinicamente ammesso: «Chi 
controlla una Procura della 
Repubblica tiene sotto tiro 
amministratori pubblici del
la relativa provincia, che in 
tal modo si mettono a dispo
sizione». Aderenze, connes
sioni, favori, politica e affari: 
un altro sottosegretario de, 
avversario locale di Caroli, 
Domenico Amalfitano (Pub
blica istruzione), gli ha ri

sposto: «Siamo alla ricerca di 
tensioni morali e ideali, fino
ra è mancato l'humus per far 
politica per davvero. Mi au
guro che adesso alcune serre 
facciano crescere nuove 
piante». 

Della «questione morale» 
si parla su colonne e colonne 
dei giornali tarantini, le cro
nache locali della «Gazzetta 
del Mezzogiorno», del «Quo
tidiano». Solo 11 giornale del 
sindacato autonomo di Poli
zia (Sàp) diretto e redatto da 
un vicequestore, Giovanni 
Introcaso, nega la gravità 
delta situazione, lanciando 
singolari accuse di «stru-
mentalismo». Ma sotto Nata
le, proprio su questi temi, si 
sono incontrati nel palazzo 
della Curia vescovile, con 
grande clamore sulla stam
pa, il segretario del Pel, Pao
lo Rubino, e l'arcivescovo 
monsignor Guglielmo Moto-
lese: ce malessere e disagio 
anche nella Chiesa, da quan
do quella notte di maggio 
dell'84, Gennaro Grandinetti 
imprenditore, senza storia, 
con un secco sparo, iniziò a 
scuotere, facendo alcunino-
mi e cognomi, le acque sta
gnanti dove il mondo di cer
ta politica e di certi affari 
avevano celebrato un Illecito 
e pericoloso connubio. 

Vincenzo Vasite 

Nuovo documentato allarme lanciato in un convegno a Saint Vincent 

E con capitali internazionali 
la mafia attacca la finanza 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — Si è dato il caso, 
citato da un rapporto ufficiale del go
verno di Washington, di una banca 
americana messa di punto in bianco di 
fronte allo spettro del fallimento dal
l'improvviso ritiro degli enormi deposi
ti controllati da organizzazioni crimi
nali. Un atto non certo casuale: la delin
quenza aveva deciso consapevolmente 
l'operazione di ritiro per entrare nel 
consiglio di amministrazione dell'isti
tuto di credito, minacciando in caso 
contrario di mandarlo alla bancarotta. 
Un caso limite? 1- orse. Certo è che i con
dizionamenti economici, sociali e cul
turali della criminalità organizzata nei 
confroti dello sviluppo non sono da sot
tovalutare. Su questo punto c'è stata 
piena convergenza tra i partecipanti al 
dibattito che si è svolto nell'ambito del 
convegno su «nuove forme della crimi
nalità e prevenzione del crimine», pro
mosso dal Centro nazionale di preven
zione e difesa sociale e dal ministero 
della Giustizia. 

Come fronteggiare, dunque, la gran
de piovra che sta allungando i suoi ten
tacoli su ogni forma di attività? Secon
do il professor Giovanni Maria Flick 
dell'università di studi sociali di Roma, 
l'esperienza della legge antimafia sì è 
rivelata positiva per combattere la cri
minalità economica. Nei primi tre anni 
di applicazione della Rognoni-La Tor
re, sì sono avute circa 400 ordinanze di 
sequestri di beni «sospetti» (qualcuno, 
come nel caso dei Salvo, per un valore 
di centinaia di miliardi), con 70 senten
ze di confisca e una cinquantina di re
voche. 

Diversi paesi, Stati Uniti compresi. 
hanno mostrato grande interesse per le 

nostre misure di prevenzione. Esistono 
però anche delle perplessità: non c'è il 
rischio che il sospetto sulla provenienza 
dei capitali, che fa scattare le procedure 
della legge, diventi «prova», violando i 
principi dello stato di diritto? II sistema 
economico industriale non finirà col 
subire dei contraccolpi? Il vicedirettore 
dell'ufficio legislativo del ministero del
la giustizia. Luigi Scotti, ha cercato di 
tranquillizzare i diffidenti: è l'autorità 
giudiziaria che gestisce direttamente le 
misure di sequestro e di confìsca, sulla 
base di un concorso di elementi non 
astratti; l i aziende oneste nulla hanno 
da temere anche se l'introduzione di 
nuove regole può creare degli intralci, 
compesati però dai vantaggi della lotta 
contro l'inquinamento mafioso del 
mercato. Nell'intervento inviato e letto 
al convegno, Gianni Agnelli sì è mo
strato invece poco convinto, la legisla
zione antimafia in Italia è «dolorosa
mente necessaria», ma il presidente del
la Fiat si associa a chi teme che il crite
rio del «sospetto» possa essere esteso a 
qualsiasi attività e «colpire l'immagine 
della categoria imprenditorial». Questa 
la sua conclusione: «L'impresa di oggi 
conosce le proprie responsabilità socia
li, ma a queste può obbedire solo se le 
viene data la possibilità di muoversi en
tro un contesto di leggi che ne ricono
sca pienamente la leggittlmità del ruo
lo e la liceità delle proprie attività senza 
essere colpita da aprioristici sospetti». 

Anche il segretario del Censis Giu
seppe De Rita ha toccato questo tema, 
parlando in particolare della società si
ciliana «compressa tra la mafia e la le
gislazione del sospetto*. Il problema og
gi è dì avere «leggi certe, costanti nel 
tempo. Secondo il segretario della UH. 
Benvenuto uno dei nodi principali da 

sciogliere è quello degli appalti. Isti
tuendo una vera e propria magistratu
ra di controllo. 

Il vicepresidente dell'associazione 
bancaria italiana, Camillo Ferrari, non 
si è sbilanciato troppo nel giudizio sulla 
normativa antimafia. Vantando però la 
collaborazione dell'Abi, ha colto l'occa
sione per esporre qualche condo sulle 
spese sopportate dagli istituti di credi
to: nel 1984, migliaia di bancari hanno 
lavorato a tempo pieno per far fronte 
alle richieste di informazioni della ma
gistratura, con un costo valutabile tra i 
150 e 1 200 miliardi di lire. Ma ha fatto 
più sensazione la cifra data da Guido 
Carli, che ha raccontato di 2.600 miliar
di provenienti dal traffico di droga e 
riciclati da una banca di Boston. La 
mafia che diventa impreditrice? Il se
natore Napoleone Colajanni, presidente 
della commissione economica del Pei, 
ha proposto un'iterpretazione meno 
schematica del concetto. L'attacca
mento della mafia al profitto non ne ha 
mutato la natura, era imprenditrice già 
quando operava sui raccolti, ora si ade
gua al mondo che cambia e «lavora» sul
la droga. La legge antimafia, giusta e 
necessaria, va usata con cautela e ra
ziocinio. A chi aveva sostenuto che è la 
mafia a imporre il consumo della dro
ga, Colajanni ha risposto ribaltando il 
discorso: è la crisi della società che crea 
gli spazi in cui la mafia e la criminalità 
organizzata si inseriscono con le loro 
mostruose attività. Non a caso la mafia 
è nata in rapporto col potere politico, 
come fornitrice di voti; e non a caso og
gi viene messa alle corde da una lunga, 
costante iniziativa nella quale la sini
stra ha molti meriti. 

Pier Giorgio Betti 

Arrestati 
in nove a 
Vigevano 

VIGEVANO — Sono nove le 
persone coinvolte nell'inchie
sta della magistratura di Vige
vano che indaga sul fallimen
to dellMvlas», una ditta pro
duttrice di liquori e sul disse
sto della «Cassa di Risparmio 
di Vigevano». Oltre all'ex pre
sidente dell'Istituto di efedito 
che aveva erogato tre miliardi 
di lire aU'«Ivlas», Luigi Colom
bo, ex segretario provinciale 
della De pavese, e all'ex diret
tore, Guido Sorge, sono stati 
arrestati anche due ex ammi
nistratori dell'azienda che ha 
sede ad Asti: si tratta di Pietro 
Ottone, 45 anni, e di Placido 
Kobba, di 64 anni, ex sindaco 
di Santo Stefano Bclbo e at
tuale presidente dell'ospedale 
locale. Le indagini, comincia
te dal fallimento dell'-Ivlas^, 
avrebbero fatto emergere par
ticolari legami fra gli ammi
nistratori dell'azienda e i mas
simi responsabili della «Cassa 
di Risparmio di Vigevano-. 

Morto il 
fondatore 
di «Life» 

NEW YORK — Ralph Inger-
soli, l'enfant-prodige del gior
nalismo americano negli anni 
\enti e trenta, l'uomo che nel 
lontano 1936 creò «Life», il set
timanale che sarebbe diventa
to il non-plus ultra dei periodi
ci, è morto a Miami Beach al
l'età di 84 anni. Dopo aver stu
diato ingegneria mineraria 
all'università di Vale tentò nel 
1921 l'avventura dell'oro in 
California per poi trasferirsi, 
l'anno successivo in Arizona 
impegnato come tecnico in 
una miniera di rame. Nel 1925 
venne assunto dal «New Yor-
ker Magazinc», allora alle pri
me battute. Nel 1930 Ingersoll 
lasciò il -New Yorker» per di
ventare condirettore di «For
tune». Fu proprio il successo 
ottenuto con «fortune» a farlo 
diventare direttore editoriale 
della «Time ine», la casa editri
ce per la quale Ingersoll creò 
«Life»; era il 193G e da quel mo
mento la rivista avrebbe cono
sciuto un successo inarrestabi
le 

Sardegna 
Rispunta 

la «decima» 
CAGLIARI — Una famiglia di 
agricoltori di Nasullas, nell'O-
ristanesc, dovrà corrisponde
re, «entro trenta giorni-, e per 
29 anni, 25 litri di grano al
l'Ufficio del Registro, quale 
corrispettivo per l'utilizzo di 
alcuni appezzamenti dì terre
no che in passato erano appar
tenuti alla Chiesa e che sono 
amministrati dallo Stato. I de
stinatari dell'inusuale ingiun
zione, gli eredi Vargiu di Ma-
sullas, hanno commentato 
con sarcasmo «non sapevamo 
che vigesse ancora la «deci
ma». La richiesta del paga
mento del contributo è moti
vata dall'esigenza di evitare 
che si prescriva un diritto in 
attesa che la destinazione di 
quei terreni venga definita. 
La corresponsione di 25 litri di 
grano all'anno al «fondo cul
to» era stata fissata quando i 
beni della Chiesa erano passa
ti allo Stato che in compenso si 
impegnava a corrispondere la 
congrua ai sacerdoti. 

Il bilancio Ior resta segreto 

E monsignor 
Marcinkus 
sopravvive 

alle tempeste 
Le proteste della chiesa tedesca - Il 
def ic i t della S a n t a Sede a 5 7 mi l i a rd i Monsignor Marcinkus 

CITTÀ DEL VATICANO — Il presidente della conferenza episcopale della Rft, cardinale 
Joseph Hoffner, in una intervista all'agenzia cattolica tedeca Kna, ha detto polemicamente: 
«Io non sono riuscito ancora a vedere un bilancio dello Ior». E per far rimarcare le sue forti 
riserve su come la banca continua ad essere amministrata, dopo 1 suol poco edificanti 
trascorsi, ha aggiunto: «La nostra conferenza episcopale ha dato cinque milioni di marchi 
(ossia 3 miliardi di lire) al Papa e non allo Ior». Nel comunicato sulla recente riunione del 
cardinali sulle finanze vati
cane, emesso ieri dalla sala 
stampa, non si fa, infatti, al-

Arriva in Tribunale 
la verità di Teardo 

cun cenno al bilancio dello 
Ior che continua a rimanere 
segreto nonostante le inchie
ste promosse dalla segrete
ria di Stato per fare luce sul
le responsabilità di monsi
gnor Marcinkus. Ci sì limita 
solo a dire che «il consiglio 
dei cardinali è stato ampia
mente informato in merito 
alla transazione avvenuta, il 
cui costo è risultato coperto 
interamente dallo stesso isti
tuto. senza contributi della 
Santa Sede e senza che siano 
stati toccati depositi affidati 
alla amministrazione dell'i
stituto». Ciò vuol dire che la 
banca vaticana sborsò nel 
maggio 1984 250 milioni di 
dollari, vale a dire oltre 500 
miliardi di lire, per tacitare 
le 88 banche estere creditrici 
per il crack lor-Banco Am
brosiano attingendo solo alle 
proprie riserve valutarie ed 
auree. 

La posizione della banca 
vaticana risulta cosi premi
nente se si pensa, come af
ferma il comunicato, che le 
entrate del bilancio consun
tivo della Santa Sede del 
1984 sono state di lire 59 mi
liardi e 671 milioni e le uscite 
dì lire 103 miliardi e 659 mi
lioni per cui si è avuto un di
savanzo di lire 43 miliardi e 
988 milioni a cui va aggiunto 
quello della Radio vaticana 
di lire 14 miliardi e 430 milio
ni per un deficit totale di lire 
57 miliardi e 818 milioni. 
Questo disavanzo, in sede 
preventiva per il 1985, è già 
di 63 miliardi e 296 milioni di 
lire. Solo la gestione della 
Radio vaticana si prevede 
che costerà nel 1985 18 mi
liardi e 109 milioni di lire. 

Il bilancio del governato
rato dello Stato Città del Va
ticano ha avuto nel 1984 en
trate per lire 57 miliardi e 609 
milioni ed uscite per lire 57 
miliardi e 197 milioni con un 
attivo di 412 milioni. Anche 
per 11 1985 si prevede 11 pa
reggio. 

II disavanzo del bilancio 
della Santa Sede, su cui gra
va la gestione dei diversi di
casteri vaticani, è stato co
perto con «l'obolo di S. Pie
tro» ossia con le oblazioni dei 
fedeli che nel 1984 sono am
montate a 25 milioni e 996 
mila dollari e per la parte ri
manente si «è fatto ricorso a 
limitati accantonamenti pa
trimoniali». 

. Se si pensa che 11 solo bi
lancio deirarcldiocesi di Co-
Ionia è stato nel 1984 di poco 
più di 680 milioni di marchi, 
ossia di oltre 42 miliardi di 
lire, si può avere un'idea del
la forza finanziaria di cui di
spone tutta la chiesa cattoli
ca tedesca, senza parlare di 
quella statunitense. Si pos
sono così comprendere i con
dizionamenti, anche politici, 
che vengono esercitati sulla 
Santa Sede e sul Papa dalle 
chiese locali più ricche, ma 
anche quelli che fa pesare 
monsignor Marcinkus che 
sopravvive In tal modo alle 
tempeste. 

Alceste Santini 

SAVONA — Martedì mattina Alberto Teardo comincerà a 
raccontare la sua verità ai giudici del tribunale di Savona che 
l'altra sera, dopo otto ore di camera di consiglio, hanno re
spinto tutte le eccezioni di nullità nell'Istruttoria di rinvio a 
giudizio. L'ex presidente socialista della Regione Liguria, in
dicato come numero uno dell'associazione mafiosa costruita 
per taglieggiare impresari e professionisti, sarà infatti ascol
tato per primo, ora che il presidente del tribunale dottor 
Avolio, ha chiuso la fase preliminare del processo dichiaran
do ufficialmente aperto il dibattimento. Dopo di lui saranno 
interrogati nell'ordine del capo di imputazione tutti gli altri 
accusati a cominciare dall'ex presidente della provincia di 
Savona, il democristiano Domenico Abrate. Per 18 di essi 
l'imputazione è quella gravissima di associazione a delinque
re di stampo mafioso, confermata dall'ordinanza del tribu
nale che, come abbiamo detto, ha respinto tutte le Istanze di 
nullità avanzate dai difensori di Teardo e da quelli di due 
altri imputati. 

I giudici si sono limitati ad accogliere soltanto un palo di 
eccezioni minori, riguardanti qualche intercettazione telefo
nica, e la costituzione di parte civile dì un privato per la 
vicenda marginale della costruzione di un box nel territorio 
del comune dì Finale Ligure. Per tutto il resto 1 giudici hanno 
accolto praticamente la tesi del pubblico ministero dottor 
Michele Russo. Per il Pm non possono esserci dubbi di sorta: 
Teardo e i suoi uomini «hanno agito mediante la forza, l'inti
midazione e quindi l'omertà di stampo mafioso.» 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
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Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
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L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Cempob. 
Beri 
Napoi 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagiarì 

SITUAZIONE — L'area di bassa pressione che da diversi giorni 
interessa l'Italia è in fase di graduate attenuazione e durante il 
corso della giornata provocherà ancora azioni dì disturbo aule 
regioni meridionali e marginalmente su quelle adriatiche cen
trali. In linea generale il tempo si orienta verso il miglioramen
to perché la pressione tende ad aumentare su tutta l'Italia. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali, su quella 
della fascia tirrenica centrale e sulla Sardegna condizioni di 
tempo variabile con alternanza dì annuvolamenti ed ampia 
zone dì sereno. SuHe regioni adriatiche centrali inizialmente 
cielo nuvoloso con precipitazioni residua ma tendenza a mi
glioramento durante il pomeriggio. SuHe regioni meridionali 
ciclo generalmente nuvoloso con precipitazioni sparsa anche a 
carattere temporalesco ma in fase di graduale attenuazione. 
Temperatura in temporanea diminuzione. 
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